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ragazzi 

L'illustrazione, sia nei libri 
che alla televisione, rischia 

di offrire ai più giovani 
un solo universo figurale, 
omologante ed egemone, 

capace di demolire la varietà 
dei codici espressivi esistenti 

'+ìxitr 

irte negata 
Non possiedo. In alcun modo, l'arte della definizione. MI 

riesce sempre difficile accennare, con chiarezza e attendibili
tà, alle riconoscibili caratteristiche delle cose a cui alludo. Ma 
quando mi riferisco. all'Illustrazione, a quella del libri In ge
nerale e magari a quella del libri per l'Infanzia In particolare, 
sento che le mie perplessità sono condivise anche da tanti 
«cultori della materia». Proverò quindi a partire da «casi con
creti», valendomi di un Incontro recente e occasionale. 

Nello stesso giorno, per ragioni di studio e di ricerca, mi è 
capitato di Imbattermi In un grosso, costoso volume (e l'ho 
dovuto acquistare come strumento di lavoro Indispensabile): 
H. C. Pltz, 200yearsof American lllustratlon, Ramdom Hou
se, New York, USA, 1977, p. 43G, L. 98.000, e In un libretto, // 
paese degli abeti aguzzi di Sarah Orne Jewett, scritto nel 1890 
e tradotto, da noi, molti anni fa. I! racconto di Sarah Orne 
Jewett è un delizioso ragguaglio, tra sogno e memòria, sull' 
antropologia di uno degli Stati americani, Il vecchio Maine, 
marinaro e contadino, con capitani a riposo dopo decenni 
trascorai sulle navi, e misteriose erborlste che leggono, narra
no, creano lievi e raffinate storie dentro la storia. E c'è un 
capitolo di 200 years of American lllustratlon che non potreb
be essere più vicino, quanto a iconografia di ambienti, di 
territori, dì Infinite micro-vicende visive, ai toni, alle cautele, 

al decotti di parole e agli Infusi di descrizioni di cui è fatto // 
paese degli abeti aguzzi. 

Ecco, vorrei sempre poter dire che si ha «Illustrazione di 
libro» quando testi e Immagini si Incrociano nella stessa di
mensione espressiva, cosi da offrire, a certe scienze «dell'In
terpretazione» qui utilizzabili: psicologia, antropologia cultu
rale, semiologia e altre, la possibilità di ottenere lo stesso 
risultato, nell'ambito narrativo e In quello figurale. 

Cercherò di spiegarmi meglio, sempre facendo riferimento 
all'esempio citato. Il micro-universo della scrittrice, 11 suo 
Maine dolce e cupo, si frantuma In mille piccoli tasselli. In 
Infinite suggestioni, ma poi si ricompone In una «atmosfera» 
davvero unitaria. I disegnatori dell'Ottocento americano che 
ho accostato al libro, transitano da paludi moderatamente 
angosciose ad Interni ricchi di calore, documentano le gior
nate di barbuti errabondi, di lucenti e robuste fanciulle, di 
Inconfondibili bambini. L'appartenenza delle due proposte, 
quella visiva e quella «narrata», alla stessa, riconoscibile cul
tura, non è mal dubitabile. 

L'Illustrazione, In questo caso, si pone In un raffinato rap
porto di .reciprocità con la prosa e t due momenti comunicati
vi si rendono entrambi Indispensabili perché realmente «dia
logano» fra loro, per mezzo di un complesso sistema di rinvìi 

In cui sembra perfino che certe suggestioni, appena accenna
te In ciascuno del due ambiti, rimandino subitamente all'al
tro, cercando una completezza che si ha davvero solo quando 

' si è fruito di testi e di figure. 
Dovrebbe, e forse potrebbe, essere sempre così, ma In molti 

casi si hanno situazioni opposte a quella Indicata. Quando 
vedevo, negli anni Sessanta, e non di rado ancora oggi, ri-' 
prendere equivocamente le trame Insinuanti del fratelli 
Grlmm, aggredite dall'ottica autonoma e ruggente delle «fia
be sonore», o dall'Inconfondibile Iconografia del fratelli Fab
bri, avvertivo una Insopportabile «dissonanza». Ero frastor
nato dalle Impudicizie cartellonistiche delle Immagini, vota
te, Inevitabilmente a tradire 11 senso del racconto. 

La situazione attuale si presenta, anche da noi, tome negli 
USA, In Francia, In Germania, nettamente e significativa
mente migliore, rispetto a quella anche solo di dieci anni fa. 
SI potrebbe esemplarmente fare riferimento alle iniziative 
qualificate e specifiche della Associazione Illustratori, e addi
rittura alla stessa esistenza di un slmile organismo nel nostro 
Paese, all'uscita della rivista Portfollo, al progressi notevoli 
realizzati In campo critico, alle ricerche, alle mostre temati
che, e soprattutto al riusciti tentativi di produrre nuovi e 
pertinenti orizzonti visivi. 

Ma ciò che mi preme soprattutto esporre, In questa sede, 
sono alcune considerazioni che reputo urgenti. La prima ri
guarda Il diritto del bambini a ricevere una pluralità di codici 
espresalvl, senza che nessuno di essi possa pretendere di di
ventare egemone. Nel caso delle «fiabe sonore», della visività 
«Fabbri», dell'ottica di «Carosello» che qualcuno oggi rim
piange (ma slamo un Paese di nostalgici, si sa...), della unifi
cata espressività del cartoons giapponesi, si ha sempre una 
sola offerta, un solo universo figurale, capace di demolire 
tutti gli altri. E oggi, fra l'altro, con gli oggcttlnl che prolun
gano per ogni dove 11 senso di un'immagine Iniziale, l'Inva
denza omologante raggiunge contorni davvero apocalittici. 

Amavo senza Inibizioni Peyo quando, almeno da noi, tanti 
anni fa, era «minoritario» e semi-nascosto nel Corriere del 
Piccoli, ma dopo che ho visto, al mare, coni di gelato «puffo», 
pieni del riconoscibile colore del suol personaggi, temo perfi
no le conseguenze di una Indubbia e raffinata grandezza fu
mettistica, come quella profusa nell'universo del nanettl az
zurrini. 

Poi c'è un Immenso problema dove mercato, cultura, edu
cazione si Intrecciano In modo onnubllantc. Esistono, In Ita
lia, operose, ardite, fiere, disinibite, numerose «tendenze» fu-
mettologlche, ci sono nomi giovani e già Illustri come quelli 
di Pazienza, Manara, Scozzarl, Liberatore e moltissimi altri. 
Dovrebbero e potrebbero transitare nell'Illustrazione del libri 
per l'Infanzia (e Pazienza, peraltro, ci provò, ma con scarsa 
fortuna...). Che cosa frena II passaggio? Il terrore depressivo 
degli editori? Una vocazione Irriducibilmente «adulllsta» di 
quel gruppo di cartoonist ? Non sono ancora riuscito a saper
lo... 

Infine, ma con profonda vergogna, perché potrei celebrare 
ormai 11 quarto di secolo trascorso da quando ho detto e 
scritto le cose che sto per ripetere, accennerò ad un ultimo 
argomento. Intorno al pedagogisti della fine dell'Ottocento e 
del primissimi anni del Novecento «crescevano» autori, dise
gnatori, riviste, collane. Studiare per credere... ma basti con
siderare come II Giornalino della Domenica prosperi In un 
contesto ricco e specifico come quello educativo fiorentino, o 
come la Domenica del Fanciulli sia il «braccio figurale» del 
pedagogisti torinesi, per scuotere oggi, almeno II capo, con 
perplessa amarezza. 

Ebbene, mentre si avvicina 11 «1981.. nel Dipartimenti di 
Scienze dell'Educazione, chi si occupa sul serio, ovvero guar
dando, confrontando, apprendendo, di Illustrazione, è ancora 
considerato un giocherellone, un diverso, un non-scientifico 
(quando va bene...). Che sia perché 11 1984. quello senza virgo
lette, si approssima, sconsolatamente, davvero? 

Antonio Faeti 
NELLA FOTO: un «puffo» di Peyo 
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Intervista a Richard Scarry 

Un Cappuccetto 
Rosso con 
baffi e coda 

L'elenco del libri di Ri
chard Scarry (pubblicati In 
Italia da Mondadori) richie
derebbe troppo spazio per 
dare 11 panorama completo 
della sua produzione: ma co
me non ricordare «Il libro 
delle parole» o «Il viaggio In-

. torno al mondo»? Se abbia
mo calcolato bene 1 libri di 
Scarry pubblicati In Italiano 
si avvicinano alla cinquanti
na e molti di questi hanno 
ancora prezzi molto accessi
bili (lire 2.000, lire 3.500, ecc.). 
A Richard Scarry, recente
mente venuto In Italia per 
un viaggio di lavoro, abbia
mo rivolto alcune domande. 

Che Importanza attribui
sce alla lettera dell'Immagi
ne per un bambino che anco
ra non sa leggere la parola 
scritta? 

I libri Illustrati sono Im-
\portantl per I bambini che 
non sono ancora In grado di 
leggere. Essi possono 'legge
ro le figure. Più tardi, poi, 
leggeranno le parole. Le fi
gure parlano molto a un 
bambino, che dovrebbe co
minciare a guardarle a sei 
mesi circa. 

I suol libri sono famosi e 
amati dal bambini di tutto 11 
mondo, Indipendentemente 
dal ceto sociale di apparte
nenza o delle differenze cul
turali fra paese e paese. Lei 
ne ha Individuato la ragio
ne? 

Tutti 1 bambini sono, In 
fondo, uguali. A tutti place 
divertirsi e cercare di farlo 
senza badare alle circostan
ze. Lo «fi umor» nef miei libri, 
è apprezzato dal bambini. Se 
mi chiede 11 segreto del mio 
•humon, vorrei rispondere 
che non lo so. 

Lei usa sempre gli animali 
come protagonisti delle sue 
storie. Per quale ragione? 

Io uso animali per I miei 
personaggi perché sono più 
divertenti. Sento poi che I 
bambini si possono Identifi
care con gli animali meglio 
che con disegni di altri ra
gazzi e ragazze. Inoltre, seb
bene ci siano, nel miei dise
gni, madri e padri e altri a-
dultl, chiunque, In ogni età, 
eccetto un neonato, può gui
dare una macchina, un aero
plano, un treno, ecc. Infine, e 
sebbene lo non utilizzi gli a-
nlmnll per questa ragione, 
non c'è alcun elemento, raz
ziale nel miei personaggi, co
sicché un bambino nero In 
Africa, O un bambino giap
ponese In Giappone, può I-
dentlflcarsl con qualunque 
personaggio. Incidental
mente lo sono conosciuto co
me Zio Scarry In Giappone. 

Anche nel suo libro «Le 
Fiabe» (8 first falry tales) I 
personaggi come «Cappuc
cetto Rosso» o 11 boscalolo del 
«Tre desideri» sono diventati 
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animali. C'è pericolo che 
questo modo di vedere gli es
seri viventi soltanto sotto 
forma di animali possa con
fondere I bambini? 

Non credo che usare gli a-
nlmall come persone umane 
crei confusione. Un bambino 
può leggere «Cappuccetto 
Rosso» con le Illustrazioni di 
una bambina. Poi potrebbe 
leggere la mia versione dove 
la bambina è un gatto. È la 
stessa storia, ma e 'diversa: 
E la bambina potrebbe più 
facilmente Identificarsi col 
gatto che con la bambina 
dell'Illustrazione perché — e 
potrei sbagliarmi — la diver
sità è totale e non richiede la 
fatica di entrare In un altro 
personaggio. Meglio qualco
sa di totalmente diverso: lo 
trovo più divertente. 

Lei è IMnventore» di un 
speciale modo di disegnare e 
Illustrare 1 libri, cioè con fi
gure semplici ma nello stes
so tempo estremamente ana
litiche, che catturano l'at
tenzione del bambino, che si 
dimostra sempre Interessato 
e appassionato a ciascuna 
delle sua pagine. Come è ar
rivato a questo tipo di dise
gno? Per Istinto o per studio? 

Il mio stile si è sviluppato 
con l'Istinto. È divertente per 
me mettere In una pagina 
quanto più posso. E so che 
bambini e genitori amano 
vedere una gran quantità di 
cose che accadono. Diventa 
quasi un gioco scoprire di
verse cose che succedono. Io 
non sto cercando di vincere 
un premio per II 'Miglior li
bro Illustrato: Io sto cercan
do di vìncere un premio per II 
'Miglior libro letto e riletto: 

r. d. 
NELLA FOTO: un disegno di 
Scarry 

Le mille e una Cenerentola 
L'importanza di fornire ai bambini una pluralità di stili e di modi di illustrare - L'esempio di sette autori italiani 

Ogni bambino legge, oggi, 
Innanzitutto una figura: pri
ma che arrivi a decifrare la 
parola gatto ha già visto mol
ti gatti veri e molti disegni o 
fotografie che 11 riproduco
no. DI fronte all'Immagine di 
un gatto. 1 bambini di tutto 11 
mondo (tranne poche ecce
zioni) sanno di quale anima
le si tratta, mentre la parola 
scritta differenzia le lingue e 
le relative capacità di com
prensione. Ma c'è un altro e-
ìemento che non va dimenti
cato: le cinque lettere che 
compongono la parola (pro
nunciata o scritta) gatto sono 
fisse e sistematicamente u-
guall: l'animale che mi raffi

guro nella mente dipende 
dalla quantità di gatti che a-
vrò visto (vivi o riprodotti in 
Immagini). Insomma, non 
dalla lettura della parola ca
pirò quale configurazione 
dare al gatto, ma dalla mia 
cultura appresa dalle Imma
gini. 

Forse si può sopravvivere 
senza sapere che di gatti ce 
ne sono di moltissimi tipi, 
ma non si diventerà mal una 
persona responsabile se non 
si sarà imparato che dietro 
ogni parola devo capire 11 si
gnificato che chi la pronun
cia vuole attribuirle. I voca
boli «libertà» o «giustizia» — 
per esemplo — assumono at
tribuzioni diverse a seconda 

se il pronuncia un capitalista 
o un proìelarlo, un america
no o un russo, un dirigente o 
un operaio. Ma come capire 
che la parola «libertà» può es
sere strumentalizzata a pro
prio tornaconto se non si è 
Imparato da bambini, che la 
parola «gatto» può assumere 
aspetti sempre diversi? L'Im
portanza delle figure e delle 
Immagini si rivela quindi 
fondamentale per le nostre 
capacità di comprensione. 
visto che prima di saper deci
frare un vocabolo composto 
di vocali e consonanti s lamo 
in grado di capirlo benissimo 
«leggendo» un'Illustrazione. 

E necessario stare attenti: 

sottoporre al bambino una 
pluralità di stili o di modi di 
Illustrare, ad esemplo, la fi
gura di Cenerentola non ri
guarda tanto un'educazione 
al gusto o a moduli estetici, 
quanto lo sviluppo della ca
pacità di «vedere» Il perso
naggio secondo molteplici 
interpretazioni, evitando 
stereotipi di cui è pieno II 
mondo che circonda I bam
bini (e In questa pagina pre
sentiamo, sia pure succinta
mente. lo stile di sette noti 
Illustratori per bambini). 
Quando a un bambino si è 
letta più volte una fiaba (un 
tempo non si leggeva, ma si 
raccontava), si può constata
re come egli .sfogli le pagine 

Illustrate dei libro per rileg
gerla attraverso le Illustra
zioni, che rappresentano per 
lui l'unico mezzo di com
prensione e di memorizza
zione. Dipende dagli adulti 
(genitori e scuole materne) 
offrire al bambini tutte le 
possibilità di «lettura, che 1' 
Illustrazione può offrire, dal 
primi mesi di vita (quando le 
possibilità di comprensione 
sono limitate alla figura 
semplice di un animale o di 
un oggetto) agli anni nel 
quali la formazione del pen
siero logico va assumendo 
contorni prcclsl. 

Una delle fasi più Interes
santi nello sviluppo mentale 

del bambino è 11 passaggio 
dalla lettura di una figura 
semplice a quello di una fi
gura nella quale di possono 

. Rilevare particolari analitici. 
E un momento Importante 
della crescita: dalla .lettura 
della figura elementare alla 
capacità di leggere un'illu
strazione complessa, piena 
di suggestioni e suggerimen
ti. II passaggio dalla lettura 
dell'immagine alla lettura 
della parola scritta è un'altra 
fase complessa del processo 
di apprendimento che apre 
nuove strade alla capacità di 
formulazione del pensiero 
logico. 

Roberto Denti 

Grazia Nidasio 
(fé. ro.) Una aignora noiosa importuna una bam
bina: come ti chiami? quanti anni hai? quanto 
pesi? vuoi più bene alla mamma o a papà? La 
piccola dapprima sopporta educatamente, poi 
contrattacca: e lei come si chiama? anni? peso? 
vuole più bene a Fanfani o a Berlinguer? La bam
bina si chiama Stefania Morandini, ma per i let
tori del Corriere dei piccoli, dove abita, è la Stefi 
e basta, così come Valentina Meta Verde e basta 
era la sorella maggiore protagonista di una serie 
di storie terminata nel 1976. 

Ci sono anche un fratello detto «il Miura», na
turalmente un padre e una madre, nonni, zii di 
campagna, vicini di casa, amici e compagni di 
acuoia (a pensarci bene è il primo serial televisi
vo, ma a fumetti, di casa nostra: «La famiglia 
Morandini» appunto). 

Autrice di questa saga è Grazia Nidasio, i cui 
tratti decisamente fumettistici ammiccano di 
continuo all'attualità e alla quotidianità di mas
sa, seguendo e segnando l'evoluzione del costu
me. con un'attenzione e una riflessione circa i 
rapporti tra tecniche dell'illustrazione e produ
zione dell'immaginario (di ciò la Nidasio ha scrit
to con piglio scientifico sulla rivista «Portfolio 
Illustratori). In libreria: Ciao! Sono la Stefi e 
Sono sempre la Stefi (Rizzoli). La Stati 

Lastrego-Testa 
(p. b.) Di Cristina Lastrego e Francesco Testo 
vorrei consigliare a genitori e insegnanti il ma
gnifico Arte e comunicazione (Bologna, Zani
chelli, 1981) in cui i due bravi illustratori torine
si mettono a disposizione del lettore i 'ferri del 
mestiere* e passano dal quotidiano al fumetto, 
dal rotocalco alla pubblicità, offrendo continui 
stimoli operativi, aprendo interessanti percorsi 
di lettura e di sperimentazione. 

Al pubblico infantile, invece, Lastrego e Testa 
sono noti, fra l'altro, per la creatone di un sim
paticissimo personaggio femminile arrivato re
centemente anche al cartone animato giappo
nese: si tratta della bambina Giovanna protago
nista un po' goffa e bruttina (per questo è sim
patica) di innumerevoli avventure: La Giovanna 
a fumetti (Torino, Einaudi, 1975): La Giovanna 
nel bosco (Trieste, Editoriale Libraria, 1979): 
Giovanna sogna tanti giochi, Giovanna^ogna la 
campagna, Giovanna sogna un drago (sempre E-
ditoriale Librarie, 1982): La Giovanna e Tom-
masone, Zifcro da colorare e da scrivere (ancora 
Editoriale Libraria, 1931) e infine i volumetti 
per te classi elementari editi da Mondadori tre 
anni fa in cui sotto il titolo Mi piace disegnare la 
Giovanna conduce i bambini a giocare con i colo
ri, con i fumetti, con Mlustrazione. Tommaseo* 

Emanuele Luzzati 
(p. b.) Uno degli ultimi scritti di Gianni Rodati 
comparve nel catalogo // sipario magico di Ema
nuele Luzzati (Roma, Edizioni Officina, 1980). 
dedicato, appunto, al quasi sessantenne sceno
grafo genovese creatore di scene e costumi per 
diverse centinaia di spettacoli teatrali, narratore 
e illustratore per balanini, autore con Giulio Gia-
nini, operatore e tecnico cinematografico, di 
straordinari film d'animazione: da La gazza la
dra (1964) a L'augellin belverde (1975), da Pulci
nella (1973) a II flauto magico (1978). 

Rodari nota, ira l'altro, che Luzzati adopera 
con naturalezza «Unti linguaggi diversi: le paro
le, le immagini, il teatro, il cinema, la ceramica, i 
burattini» e per questo motivo tutte le attività 
risultano intercambiabili, integrative una all'al
tra. Libri come La gazza ladra (Milano, Mursia, 
1964), Ali Babà e I quaranta ladroni (Milano. 
Emme, 1968). C'erano tre fratelli (Milano, Em
me, 1977), Cenerentola (Milano, Emme, 1977), / 
tre grassoni (Roma, Editori Riuniti, 1931) di cui 
Luzzati è autore e illustratore, rappresentano un 
momento importante nella letteratura per l'in
fanzia contemporanea soprattutto perchè sia a 
livello di te*ti che di illustrazioni i processi di 
semplificazione e di riduzione del superfluo mes
si in atto da Luzzati non scadono mai nella tana-, 
lità e nella sciatteria. 

Leo Lionni 
(g. b.) Di Ijto Lionni si può dire che gioca coi 
colori e «gioca» coi sentimenti. Come nel delizioso 
Piccolo blu e piccolo giallo. Ed. Emme (senza 
data, ma è degli anni 60) dove i colori si abbrac
ciano e diventano ovviamente verdi e nessuno li 
riconosce: sancisce ricerche e scioglimento finale, 
con abbracci e chiazze di colore. In Un colore 
tutto mio (Emme, 1975) un camaleonte in cerca 
d'un colore che non cambia, trova un altro cama
leonte e cambiando tinta insieme trovano la feli
cita. Qualche volta è leggermente predicatorio. 
come in In casa più grande del mondo 'Emme, 
1968), dove una chiocciola viene messa in guardia 
contro il desiderio di possedere la casa più gran
de del mondo. 

In Geraldina, topo-musica (Emme. 1372) mi-
racolosap">nte la topolina impara a produrre 
musica suonando la propria coda come un flauto 
!.a storia più poetica è quella di Federico (Em
me. 1967). il topolino che. come fosse una cicala. 
invece delle provviste raccoglie luce, colori, paro
le e quando finiscono le vivande scalda e rallegra 
i topolini e recita un piccolo enrme cosmologico 
con finale altamente filosofico: «Non voglio ap
plaudi. non merito alloro. Ognuno, in fondo, fa il 
proprio lavoro». 

/ 

Federico 

Don Chisciotte 

Altan 
(fé. ro.) Altan per i lettori dell'Unità è quello di 
Cipputi, l'operaio comunista (senza tesserai) un 
po' sentenzioso e un po' arrabbiato, filosofo ras
segnato ma non troppo, critico ironico di tor si
gnori e signorini rampanti. Per i lettori di -Li-
nuf è l'autore di Sandokan, Casanova. Colom
bo, Franz (S. Francesco), perlopiù giovani 
squinternati e visionari dal naso ingarbugliato 
che si muovono in tavole ordinale con estrema 
canlicità. 

I piccoli, iniece, forse non conoscono il suo 
nome, ma conoscono e amano la Pimpa, cagnoli
no bianca a pois rossi che parla e gioca CGn ani
mali, piante, fiori, il frigorifero, la luna, che vive 
mille tenere minime avventure terminanti rego
larmente con un bicchiere di latte prima della 
nanna la Pimpa i il versante colorato, fiabesco, 
lunare, *p<reinzn*o — dal segno arrotondalo — 
di un mondo adulto che altrove Altan disegna 
stravolto, bitorzoluto, mostrizzalo a immagine 
di vizi pubblici e privati. 

Adesso, dopo 8 anni e 350 storie sul Corriere 
dei piccoli, la Pimpa t approdata in TV. In libre
ria si trovano: Ciao! Sono la Pimpa e IJI Pimpa 
ha cinque anni (Rizzoli), nonché libretti con una 
sola riga di scritto per primissime letture (Edi-
tonale hhrnnn) l a Pimpa 

Bruno Munari 
(T. d.) Quando Bruno Munari ha cominciato a 
disegnare per i bambini, molti degli illustratori 
oggi famosi non erano nati. Dobbiamo a lui un 
modo diverso di concepire il rapporto testo-im
magine, rapporto di interdipendenza, ma non di 
soggezione. Secondo Munari il testo scritto non 
ha bisogno di essere caricato di illustrazioni, 
perchè la parola ha una sua funzione che non 
può e non deve essere sostituita dall'immagine: 
la figura, il disegno esprimono essenzialmente 
l'emozione che il racconto suscita nell'artista 
che tende a trasmetterlo al bambino. 

I libri di Al'unari, dalla Nebbia di Milano Em
me ed.. Rosso, verde, bianco, giallo, blu Einaudi 
ed., dai Prelibri Danese ed. alle Storie di tre 
uccellini Emme ed., a quelli di altri autori da lui 
illustrati (Le favole al telefono e le Filastrocche 
in cielo e in terra di Rodari. ed. Einaudi, alla 
raccolta di filastrocche A-ull-ulè di Orengo, Ei
naudi ed.) sono innumerevoli, ma in tutti ci un 
segno inconfondibile, un'anticipazione di tempi. 
un estremo rispetto delle capacità di compren
sione del bambino, sempre considerato un indi
viduo in grado di intedere ogni messaggio, senza 
sdolcinature o banali mistificazioni. 

Iela Mari 
(g. b.) Iela Mari, sola o con Enzo Mari è autrice di 
libretti per bambini che non sanno ancora legge
re. 

La storia, compresa la morale se c'è, si affida 
tutta al disegno che è sempre nitido, s Unte piene 
(// palloncino rosso. Emme, 1965; La mela e la 
farfalla. Emme, 1969) o anche con una più insi
stita presenza di particolari (il piumaggio della 
gattina e del pulcino in L'uovo e la gallina. Ero
me, 1969; Animali net prato. Emme, *.&A l'uomo 
e gli altri animali nel ciclo dell'agguato e dilla 
fuga di Mangia che ti mangio. Emme, 1980), 
sempre con un uso vivace e stimolante del colore. 

Sono disegni che il bambino può interpretare. 
per cosi dire, con prevalenza della ragione o della 
fantasia, sollecitato da un'impostazione grafica 
che fa largamente appello alla creatività. 

Tamburino di Francai 
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Le sette schede sugli .lustratori italiani sono 
state compilate da Giorgio Bini, Pino Boero, 
Roberto Denti e Ferdinando Rotondo. 
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